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IMMÀGINI DELLA NUOVA CINA "Speranza,, 

una donna italiana 
l\" .sialo 
loie del p i ' C l l l U l 

i! romanzo 
Noi donne -
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Nel ritmi- ilei Tibet le dtr.iur ili un \ÌII.»RR1I» si sottoponiti»»»*) M\ un.» \lslt.> niitlira. l.'UlHul» 
u m i d o (a l i n c i a r e per le |)Uì sticritult' Un-.ilUA nmnlimc iwtihut.ttori unibili «in pri'st imi l.i 

loro ulti» Ita cr.(tiii(;uiU'ilU' 

Spci.iiv.i d'un doni.un mi-
ninno. dm».» \ il.» l>»n bella e 
MMOHÌI in cui s< l.»vu'»ia. conte 
^C'Itipil'. .illt Ile iti pili IK'H'IU' 
la jjioi.i in c imir dà più tut / ; i ; 
ma cdiiii' iTiaUr,e libeic, »* 
non ci ,-.i:.t pi'i « la p.tur.i 11.1 
scolta iK'Hli anjjnli d'otnbi.i 
IH'1 (.lidie (irti.» genie ••: .^pc 
i an /a clic non e vana amplia 
/»n»i», in* |).I->M\ .1 .il'.i'.^.i (li 
(|UaUi>.-a clic .-uhi dal cielo. 
m.i vhc -i futili.i il una lo 
yic.i ni'i'f'.-.itJi di I'HM1 e >u una 
\(>l(>lltil PMH'if-.l •' tOM'ÌCIlU* di 
ballagli;». Kcco il moti\«> con-
imitino ilic - tolicomenie 
-inibulog^Uilo nel nome della 
protatfoni.sta — m-.piia il bel 
!ni)),iii/«i vinci tele del p ienuo 
• Noi donne •> Miai ( 1 ). 

Siamo nella » bn.sh.i •• ìoina-
f.'no!,i - le: I.I di paludi e di 
libale, di fame (Impelata e di 
f.ilic.» cimi me — negli anni 
imiiK'diatamenle ptecedenU 
la prima guer ia mondiale, l.a 
madie di Spe i an / a muoio inet-
tendola alla luce, dopo avei 
lottato fino al l 'ul t imo per lea
li//.»! e il model lo sogno ili 
coiupeia ie un (Minò nuovi» per 
la Mia poveia ca*;»: il padre 
M» ne \ a dalla valle «dove 
la mi'-eria uccide l'uomo », ina 
Millanto per i i m a n r t e uccido 
nella guen . i ebe scoppia pò 
co dopo. La piccola u m a n e 
quindi affidai.• ai nonni , il 
vecchio Zvan. lavoiatoie * 
cacciatole ostinato, e la Min 
«a « picMila in duo «la mcv.ru 
secolo di vita nella tk;iia*>. 
dalla cui esistei»/.;» » lut to ciò 
ch'era stato passìbile elimi-
na ie era stato tolti» da tempo 
e forse non c'era mai stato >>; 

Quando, nel l ' immediato do-
pogucu . i . gli abitanti della 
» bassa » comprendono il va 
loie dell 'azione comune e si 
uniscono nelle leghe e .-ciope 
ir.no per ot tenere condizioni 
d: vita migliori. Spenni 7 . ! è 
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I LAVORI DEL CONSIGLIO DKLLA DONNA ALLA SALA GAIMZUCCH! 

Un orientamento unitario dette donne 
Incintela lo via dell'emancipatone 

La relazione tlell'oti. Marisa Rodano — Contrasti fra hase e direziono nella D.C. --- La 

legislazione che regota la famiglia — Una esortazione delle operaie della * Gregorini * 

In un ricevimento in onore di un;» uVlr-gazinnc birmana (<l.i MHI>II:I) l.( siviera Cìnti l.i.inii. 
ministro cinese della uluMiiia; la signora Nn della tlflegiizlanr birmana; ed ultima a destra 

\:% signora LI teh-chuan, ministro della salute pultbtie.i 
(Leggete in 3. pagina il primo «vivixio dalla Cina di Man.» Antonietta Miuiunthi ) 

1 temi sui quali ci ha ch ia 
m a t i a r i t lcUere l ' in teressan
te assemblea de l Consiglio 
del la donna , mar t ed i scorso 
nel la sala Capizucchu r i g u a r 
d a n o i va r i aspet t i del t an to 
d iba t tu to problema della 
emancipazione del la donna . 

La ques t ione mer i t e i ebbe 
t ra t taz ione più ampia , s o 
p r a t t u t t o in considerazione 
del l 'a l to interesse delle r e l a 
zioni svol te nel l 'assemblea; 
dovremo, però, l imitarci a r i 
levare le ba t tu t e essenziali 
in iz iando con il p resen ta re le 
persone che hanno dato vita 
al l ' iniziat iva e gli scopi che 
l ' hanno ispirata . 

P e r p r ima ha par la to l'on le 
Mar i sa Rodano. Eiìa ha det to 
c h e pe r la donna, oggi, s: 
t r a t t a di sot tos tare a una d u 
pl ice forma di sch iav i tù : le 
c u r e della casa e dei figli, af
f idate alle sue braccia, al suo 
cuore , al!3 s u a intel l igenza: 
le cu re del mondo, nelle cui 
sp i r e la donna è spinta dal 
b:sx>gno di in tegrare :1 misero 
sa lar io o st ipendio del m a r i 
to . ada t tandos i ad ogni m e 
s t i e re . sino a; servigi più 
umil i nel le case de*lì a l t r i . 
a l avare e s t i r a re i panni a".-
t ru i . a r igovernare , ol t re enei 
l a propr ia , la cucina degli j 
a l t r i . Poche cifre lo dicono, a -

Roma vi sono 700 m.la elet
t r ic i . 140 mila donne sono 
impiega te in var i settori, t r a ' 
esse vi sano 50 mila dome-
s l iche . 

Ma un aspet to nuovo - , . . W I W % W W 
Convegno ha vo:u*o porre m , 
r J i e v o . Esso si ri lerisce al iai 
p rospe t t iva che s: apre , oegi . ' 
d inanz i al movimen to ferrimi- • 
r.i'.e che non p u ò esaur . re la ; 
t u a azione nei limiti delle r i - , 
ver.c:caz;on; esc lus ivamente ; 
s.ndaea".:. j 

P a r t e n d o dal l ' e lencazione) 
d e : successi o t t enu t i «dalle 
d o n n e riferi t i p n r . e i p a l m e n - , 
t e alia lotta ài fabbrica i n e ! 
s e t to re chimico, pratico e 
del la b i r ra r . è ot tenuto c h e ' 
ne i contrat t i c i lavoro fosse, 
inseri to il principio del l ' avvi - j 
c i namen to delle paghe) . M i - , 
r i sa Rodano e le al tre espo
nen t i s . sono a lungo soffer- . 
m a t e sulle questioni mag- i 
g i ^ rmen te sent i te dalie donne ! 

P a s s a n d o a t r a t t a r e jl c rave ic 

Non deve e non può invece 
non manifestarsi una sostan
ziale identi tà di vedute t ra 
tu t t e le donne sulla necessità 
di t ras formare la posizione 
della donna nella società I ta
liana. 

A questo proposito, l 'ora-
trice. r ivolgendo un appello a 
tu t te le associazioni femmini
li, ha sottol ineato lo s t r iden
te cont ras to di t a lune espo
nenti delia D.C. e del mondo 
cattolico con at t i concreti di 
governo e con le posizioni 
ufficiai: dei Par t i t i di {go
verno. Se il Consiglio della 
donna si rende conto della 
difficile posizione di queste 
donne nel seno dei r aggrup 
pallienti politici, cui fanno ca 
pò, esso ri t iene, tut tavia , che 
le posizioni di queste donne 
e il loro prestigio nel l 'ambito 
stesso dei loro Par t i t i pntran^ 
no migliorarsi se all 'ostilità 
o al la sordità dei nuclei d i 
rìgenti di quei Par t i t i le don
ne democrist iane e cattoliche 
«apranno oppor re un o r ien ta
mento uni tar io e la volontà 
di col laborare con tu t te le 
d.mne di j l t r e associazioni o 

ìendc iu più facile la via ve r 
so l 'emancipazione. 

Le questioni principali che 
s tanno di fronte alle donne 
r iguardano il dir i t to al lavoro 
e la legislazione che i egola 
la famiglia, men t r e sempre 
più urgente appa re il p ro 
blema di apr i re alla donna 
nuove fonti di lavoio. A 
questo fine sono già state 
presen ta te delle leggi che 
ammet tono l 'ingresso delle 
donne nella Maaisti a tu ra e 
pongono anche la questione 
della nforuvì del codice ci
vile per quanto concerne In 
pari la dei diri t t i t ra i coniu
gi. Ciò r iguarda un aspet to 
del problema e tende ad ele
va re :1 prestigio della donna 
nella società, ma è indispen
sabile che si de termini un 
largo movimento per l ' indu
strializzazione di Roma. 
men t r e è necessario ot tenere 
nuove scuole, asili e nidi di 
quar t i e re , lavander ìe collet
t ive e quan to al t ro serva a 
l iberare dalla schiavi tù della 
casa la donna, ponendola ef
fet t ivamente su un piano di 
pari tà con l 'uomo. 

D'al t ra par te , è giunta al 

Consiglio, p i o p n o da un 
gruppo di opeia ie , l ' esor ta
zione a non l imitare l 'azione 
per l 'emancipazione nei l imi
ti delle rivendicazioni s i n d a 
cali : una rappresen tan te d e l 
le operaio della « Gregorini » 
ha letto un appello di tu t te 
le sue compagne di lavoro 
perche il Consiglio qualifichi 
la sua azione con la difesa 
della dignità della donna, in 
fabbrica e fuori fabbrica, 

Var ie alti e questioni sono 
s ta te i l lustrate da Ebe Ric 
cio. Maria Morante , M a d d a 
lena 'Accontit i e. infine, da 
Luciana Castellina, che si e 
soffermata, con vivezza no
tevole. sulla necessità di o t 
tenere la riforma del codice 
civile, là dove, in crudo con
trasto con i de t t ami della Co
stituzione. si consacra la p ie 
na soggezione della sposa nei 
confronti del mar i to . 

A conclusione dei lavori il 
Consiglio ha indetto una 
grande assemblea delle don 
ne elet te a car iche pubbl i 
che: al Par lamento , al Co
mune, alla Provincia, nelle 
organizzazioni democrat iche. 

G. I 

M.IUII diluente <on loio 
Anch'olla M nbcila .il di 

stimi, vuole la vii.» pet s>e e 
liei- i tigli elle le nasceranno 
\ ita nella \ a l l e mo.'pllui" pei 
li 'tti gli uomini auKaiiati. sti
lliti, K più torte ed eMisperata 
-i fa la Mia volontà di lotta 
quando le viene ucci-o il non 
no che cerca di . -bauaie la 
\ i.i ai m i m i l i < he wiigoiie 
dalla palude. 

A capile, a re-i-te:e, a .-pe 
tare , l 'aiuta l 'amore di 'l'ago 
che. nato e \i.ssiito nella mi 
MTia. lavina co» sindacati pei 
t : o \ a i e un ìiim-da» nlla d. 
v nei ala poveità della >ua 
gente, 

t iue.st 'amoie .segna una pa s 

M'ggera parentesi di p.n.e nei-
la villi di Si)eian/a. per lei, 
pel- il bimbo che deve n a n e i e . 

Ma la parentesi è Pieve. Le 
squadre fasciste incominciano 
a corre te )e campagne, ba 
stonando, uccidendo pei de 
Indiare la resistenza dei («mia 
dini. 'l'ago è co.Mretto a tipa 
la te , esule, in Kiancia. S p c 
t an /a l imane -ola a lottate 
pei la vita sua e di >u< ligli.» 

Speranza ha onna i nascoste 
sotto il fa/zo'cllo i pie'.-oci 
caprili b landi i e pensa sp."-; 
so quanto e stata breve la « o-
\ i n e / / a e fuggevole la *ioi i. 
A volte vorrebbe urlai e li pu
nti. poi si fa foiza e . o . i . i i t a 
a s p e n t e in «quel giorno •. 
che sarà » un giorno fall» di 
tanti al tr i giorni: una i >•» 
fatta di tnnte cose. • K' • • ne 
quando un frutto malu ia . 
Quando hai gettato il <• ne 
e ha attecchito è solo o.i.e-'..o-
ne di tempo. Ci vuole ,1 -vie. 
la stagione adatta, d ìavo.o 
degli uomini . Ma lu ..ai he 
ogni giorno clic pa..-.i la a» i-
t tuazione p io icde e il liuti.» 
cresce ». 

K poi viene la guet ia , la 
guerra che non rigunida gì. 
abi tant i della » bassa »>. Quan
do a r r ivano i richiami, tutti 
hanno paura e si presentano. 
Poi, ecco l'occuvia/.ione tede
sca. ed ecco ris-or^ere nella 
Resistenza la volontà di bat ta
glia dei contadini, che alla
gano le t e n e , prosciugate eon 
tanta fatica, ner Impedire ai 
tedeschi di mietere il loro 
grano. Tago ri torna e Spe
ranza è di nuovo al suo fian
co con una fede più forte di 
ogni cosa, più forte anche 
della paura , nella lotta in cui 
vede il compimento di tu t t a 
vura vita di triboli Ma qvinn-
lo f inalmente giunge la no
tizia che la pa lude 6 libera 
il ligliuolo che ha npocna ri
trovato e conosciuto e il pa
dre. Tago. sono t a d M i e r -
trnmbi. abbat tu t i daì .a stessa 
raffica. 

Speranza serra i dent i rial
za il capo; cont inuerà a vive
re, non soltanto p e r il nuo. 'o 
figlio che porta in seno, »r.a 
anche perchè die t ro i ragazzi 
che. vinta la bat tagl ia , esco 
no dulia pa lude l iberata , vede 
tutti i suoi, tu t t i i mor t i , che 
appar tengono anch 'essi al
l'esercito ilei vincitori . 

« Speranza »» n o n è soltan
to un bel l ibro, o t t imamente 
scritto e costrui to. Questo ro
manzo d 'una donna dal nome 
finora ignoto, moglie d 'un me
dico e madre di qua t t r o figli. 
che alla sua «• opera or ima » 
è stata inspirata dal l 'appel lo 
— lanciato col concorso di 
« Noi donne » — a rappresen
tare la donna i tal iana d'oggi. 
cor il suo ca ra t t e re e le sue 
quali tà , nella famiglia a nella 
vita sociale, ha un ' impor tan-
-:a che trascende anche il ?w 
vaio'*» let terar io. 

A MARCHESINI GOBETTI 
U) S.lvfa Magi Bonfanti: « Sr*-

rany.i . fCa«a Editrfce Einaudi. 
U 800) 

IL DRAMMATICO A P P a i J ) DKLLAL MOHLIH DI MORTON SOBfcLL 

Dedicherò la mia vita a lottare 
per la libertà di mio marito 

Sobeii /angue in un carcere americano perché si rifiuta di men
tire - "Mio marito è innocente„ - Il ricatto degli agenti del FBI 

Li- li Util i m i i i t l c i o ino il 
..unir di Mot Idi» Solidi ir.» 
(nielli di coloro clic l ineilo 
dcllniii pcisiiiiaKtp minori 
<tct caso «OM'iilx ig Kt(ti in 
base al vcidetto del g»udire 
Kaiiliii.'ili ì e sWU.i condiin-
nato a tienili unni di c.'r-
l'flc, pel elle non lift \Ohllo 
fare falsa i!e|iosi/ioiie cern
irò l HoM'nhcrK 1,'al lii-iilo 
i ho imliliKchl.imo è stnto 
scii l to dalla monile di Mot 
Inn 

Solo poc'u p/OMN /il. In 
iHi-e */*•/ laro di Alcuira? 
erri ili uri il :i in mìei orchi 
Da i/infl.s'ui.s'i punto io In 
uuim/u.ssi, tu lutiti Ut lutiti 
dì Sun Fiiuirisen. »e» p'> 

/ero impedir)»! di pensar*' 
(i quei t recento nomini d i e 
soffrono In morte lurenfe 
di AU'ttlruz. Come pos&n io 
pensare che qiicfjH noni ini. 
i ri'cc/ii, i (doniui , i ceitlo 
no mi ni di co/ore che sono 
Ili, merifiino il diwfhio chr 
è slitto decretati» per loro'.' 
Come posso pensilifo i/tinn 
i/o io in che mio morirò, 
A/orlon Sobrll, è sfido tnini 
dato layuiù perché non lui 
ludiitn tradir,' si' stessa, 
perette non hn rollilo con 
(("Win' li un colpii elte non 
esiste, portile non tot rolli
lo prestare falsa leslimo 
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' ( ' \ s v . sA _ . 

Ctautlic Petit, ili Iti anni, d e t t a a Paridi « miss mannequin » 

nintKa contro altri',' 
Quando ho visto Aforfou 

l'villimn rollìi c'ero nuche 
un'altra l'isiinfricc. A'ou a-'. 
eiete spcs-M». perche of/ni 
mi se solo il) persone sono 
ammesse n eisitnre ph uo
mini di Alentraz. L'ho re 
ittita attraversare il battello. 
fio) prendere !'(IH/I>IMI,S al 
sommo dello collimi- lo stes 
M> pc.snufr conceHo \i è in-
/ine richiuso con rumore me. 
rollici» diefro di noi, L'Ila ho 
.snfiYrfifo i{ n'ect'ilore del 
sito telefono mentre io so' 
fei'ui'o il mio e. proprio co 
me me. hn orr ic iuofo il vi 
so at finestrino di spesso 
ensfollo del suo posto 

Mortoti e io ( i r e m m o inni 
/»• cose da direi in ipielln 
prerios'o oro e incero, cir 
condoli do noni parte da 
vinili sguardi di sorvegliati 
li . Dopo prememmo le no
stre ddo insieme n l l rnre rso 
il cristallo, hociamuto l'aria 
che ci separarl i e ci .sepa 
rommo. 

S e n z a c o m p r o m e s s i 

Salii nuoromenle a bordo 
del budel lo e .subito ipiul 
cono disse accanio n me. 
" XViiife a sedere con me. 
fiYU'ii ». Of/ni ueri 'o del mio 
corpo si lese e pensai a (at
te le volte ette ero stata 
apostrofata così, eon nrro-
oonca, da ayeufi det Flit. 
Era invece la insilatrice 

« Come conoscente il mio 
nome'.' » chiesi. L'silò, e poi. 
« L'ho tei lo sul renisi ro ». Il 
battello sì era accosfofo al 
molo e ci a r r i a u i m o iusic 
me ,JII per io collina. Dissi. 
» Penso che d o r r ò sbr inar 
mi. Ho un mticchio ili cose 
da fare ». Alt mise una nin
no sul braccio e disse: «Alio 
/ ratei lo mi ha dello di dir 
v[ ette vostro marito è l'uo
mo più caro di Alcatra: ». 

Già il pr imo Natale dopo 
che Mortoti era entrati) ad 
Alcatra; avevo cominciato a 
dubitare della leggenda che 
circonda quel carcere. Que
sta leggenda dice che gli 
uomini die sono là dentro 
non permettono differenze 
di trattamento tra di loro, 

e I C O I M S I O ( U I O I F» A O L A " ) 

BaiÉibini e pant• cf 
Non si tlevt» ricorrere alla paura per chetare l'eccessiva vivacità 

I..i paura e scn/.\ dubbio una 
delle prime ni.Tn»fcst.vziom dcl-
i'esscrc umano, il bimbo reagisce 
spesft volte con sussulti, con tri-
si bizzose, piange, trenu. cerca 
di na*coniler\i davanti ail una 
persona • ad un oggetto ad un 
avvenimento nuovi per lui. Que
sti fenomeni possono c^crc cor
retti dall'opera della mamma se 
questa sapri da un laio secon
dare le istintive curiosila dei 
bambino, dall'litro guidarle con 
saggezza. 

Ma !a paura più pericolosa, 
quella che il bambino si porterà 
per lunfo tempo e che incìderà 
sul suo carattere è quella acqui
sita dai due ai sei anni. Durante 
questo periodo il bambino è par
ticolarmente vivace e combina 
piccoli £ua». 

La masiTor pzrtc del1 e mim-
mc, purtroppo, per corre^^erc 
questa vivacità ricorre alla di nessuna a s s o c a z o n c . Ciò 

« paura ». « Se non «fai 7t:lo 
cb;.vno il boba ». » Se non smet
ti di pungere tiene l'orco e ti 
w.u/jj/j - e coi) di seguito c\o-
cando mostri, diavoli o ebe so 
io pur di far tacere il bambino. 

No. mamme! Que»to metodo 
di corre^scrc i fipli con la pau
ra. anche se d.\ risultati pratici 
immediati, nuoce al bambino, al
la formazione del suo carattere. 
della sua personalità. Quanti 
esempi abbiamo intorno a noi 
Ji persone che sentono gravare 
sulle loro spalle un complesso 
d'inferiorità e molto spesso pro
prio perchè ila piccoli sono stati 
ossessionati da queste paure im
maginarle! 

Un'altra paura molto frequen
te ne: bamb'nì è quella del 
buio. Vi siete mai domandate 
perchè > bambini hanno paura 
del buio? Perchè noi stesse o 
le persone che vivono loro vi

cino avranno creato questa pau
ra. Quante mamme per punire 
un radazzino lo chiudono in uno 
stanzino buio* E le immagini 
dell'orco, dei mostri evocati da 
voi durante la giornata, nella 
oscuriti della stanza prendono 
per il bambino che sta per ad-
dormcmar>i strane forme pau
rose. Come può la mamma vin
cere nel bambino la paura del 
buio? Abituandolo ad addor
mentarsi a luce spenta, entrando 
con lui per cioco in una stanza 
buia per premiere qualche cosa 
che chiede o desidera. A poco a 
po^o anche lui entrerà in stanze 
buie da solo e lo sprcttro del 
buio sparità. 

Ma ricordatesi niente stanzi
ni bui;, niente « bobo * o roba 
s:mile. L'educazione del bimbo 
va seriamente fatta con metodo 
fin dalla nascita, semi, ricorrere 
a paure di nessun genere. 

7t> PUMWUUM* ttet 9€4wt*U> 
Con la collaborazione 

f i tulli i bambini 
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Una lettera p e r S o l e r n e ! L'ASINO LKTTERATO 
/ ) i « ì /ire»Ir semplici, racchiuse 

rientro ima busta con un j*o~ ili scrìtto: 

< Pei bimbi I/I Salerno ho sottoscritto: 

non avevo ili più. Con tante scusr! > 

\on c'era nome *otlo quel biglietto: 

*olo un saluto un poco tremolante 

eonte lo scritto. E proprio in «ine/* 
[ristante 

riti son sentito fremere «// affetto... 

Von so jterchc. ma ilenlro le parole 
scritte ai bambini tlel Salernitano 
ho sentito che non sarà lontano 
il giorno che per tulli verrà il soh' 

Zio STAN 

Cari l a to r i , 
f-.olri r.ofiri p.vco.'i f i r e i ì s 
; Sa:erno — rr.^r.z:t e t.:rìi».-

ostacoìo che rapDrc-5entano ijne rome coi ~ t,ìnuo vissuto 
n u o v i pCTicoli d: guer ra a l ,o re d atiso*c;'a e di dolore. La 
sereno progred.re della don-jterribile alluvione deU'ouobrt 

iio~tro arlc'.to e la nostra soli 
uiarie'.à. 
4 

! fra poche sellimene ricor 
rrranvo le teste natalizie, rfi Ca 
podai'.o e dt'U'Epilunid. 

Vogliamo. futt ; insf^me, far»-
na verso :a sua eTn^ncipazio~Uccriv 
ne, Mar isa Rodano ha affer - ' ' „ . h 
m a l o : si può comprendere che 
es i s t ano o?gi a n c o r a t r a le 
d o n n e pun t i d: v is ta dìfferent ' _ t , 
tr j ! modo di d i fendere la oacv» han*° °^ch* P*T*> ti pipa o te 
e la l iber tà , e sul m i d o d im-Tnma Soi tutti pescano eiu-
elevare . il tenore d: vita i f<i*K, estere loro veim con d 

ha dìiirvno le loro ca\ focosa perchè in qve<:e Qior. 
tF. .m trc5Cinaro con tè t loro 
aitiamoli, i loro quaderni, lui 
io quanto votsedevar.o Alcuni 

caie essi «appieno che non I 
abbiamo ditneiticati? 

Noi vi proponiamo di far 
giungere ai ropa;ji di Salerno 
le vostre offerte, anche mode 
ste in soldi. Indumenti. Iibn 
giocatiolt. qniNif rnl, per il oior 

no 6 gennaio La cor^eft^a ver 
rà fatta joVnnemfi.tf, in quel 
g'orno. di un redattore del 

PIOXILRL -. ti ter.imanuh 
per r-g.izf che hi lanciato lu 
tniziat'va e che pubblicherà 
tntti i nomi dei sottoscrittori 

Le oiferte debbono perveni 
e perciò alla Redazione de ' 

«PIONIERE. , via del'c Z«>e 
colette 30 - Roma, non oltre 
.1 » gennaio 19S5 

L'n a>ino voI«:v.» fare lo 
scrit tore: « Pr ima di tu t to — 
pensò — mi and rò a compra
re iw paio di occhiai pei 
"eggere ». 

Difa;?i pndò dal l 'ocul is ta ' 
ma non si t rovava un paio 
di occhiali che gli andasse 
bene Finalmente l'oculisto 

J3I1 d.^nandò: \ 
« Ma lei sa leggere? ». 
« Che domanda ! S e sapevo 

leggere non venivo mica 3 
comprare gli occhial i . Io e re 
devo che i suoi occhiali fa
cessero leggere, ma mi accor
go che è un bell ' imbroglio 
ne'. ». 

Si deci?e allora a comprare 
una macchina da sc r 've re : 

- Se è una macchina, scri
verà da sola e io guadagnerò 
tanti quat t r in i ! ». 

Cosi disse e si distese sot 
Jo un albero, con la macchina 

Quando si svegl ò. •« march. 
na non aveva ancora senti» 
n iente e tut t i gli animal i del 
bosco s»H s tavano a t torno in 
curiositi L*a«tno o i r rn tò cor 
s\\ zoccoli sui taMi don tan 
ta delicatezza che V fecr 
schizzare lontano cinque me 
tri . 

« Ma che macchina da seri. 
vere! — disse un conigli" 
scappando — quella è una 
mitragl ia t r ice! ». 

Allora l 'asino capi che se 
oropr io voleva fare lo scrit
tore doveva p r ima impara re 
a scr ivere. Perciò andò a 
^ut»la da u n bravo maes t ro 
Ma non aveva molta pazten 
za: 51 secondo g o m o si man 
giò il s i l labario oer impara 
re più in fretta. 

Il l ibrone gli res tò sullo 
stomaco, a quel ptgraccio: e 
a scr ivere non ha impara to 
neppure adesso. Cercate di 

accanto, per fare un pisolino non somigliargli! 

f.,i mia piànta è malata. 
e tutta uno squallore, 
cosi (ri*te e »n«ia//i/,-» 
/»«•» perso nsm coìnrc 
e fteschen.ì »/i tuta. 
W.7 w> siitìnlo memo 
to mdn. ben nascosto. 
un bocciolo piccino 
tra tlue foglie riposto. 
Da ciò In morale: 
tpcrania ce sempre! 
l-e lemr del male 

I I insannan la tenie 
the ha jota speranza. 
^pir.wza c'è tempre! 

| (Umberto Montevrrdr. Livorno) j distruggono un nonio. 
' , | Se ci aiuterete, noi po-
1 ornano fili « zampognari > 
rii*tin mi oeslmuntt 

che essi sono al di là di ogni 
aiuto e di ogni speraiuza. 
Nelle, altre jirioioni, gli uo
mini possono comperare del 
cibo per inteumre o per va
riare il rancio. Possono .irnt-
tirsi in (jtiafc/io modo tu con
i ano con il mondo esterno. 
l imino unii sin jmr esigua 
liberta, di scelta. Là, tm an
no .icone l'altro in una mo
notonia senza fine e non si 
può compcrnr*' nemmeno 
min 'allctta di zucchero. A 
Natale, ogni nriui'orticro n -
ciM'c in consci/uri un «nrclii'f-
/o di ;ucchrro amarognolo: 
lu r(t;io>i<> di tiri «mio. 

Nel W52, quando Mortoti 
era ancora un nuovo venuto, 
lincile culi Ttcpi'cllc il suo 
saccHcflo, ma olirlo tubaro
no. Per caso, ebbe a parlar^ 
ài quel furio mentre era a 
mensa. Un suo compagno in
sistette subito perche gli 
fosse restituito. Non voleva
no ette egli si credesse tu 
unn rn/ftivn compagnia. 

Allora, sono essi diiUDCio 
«l di hi di ogni redenzione? 
Chi ha deciso il loro desti
no. e su quali basi? 

Per »ne, piti r i r n di quello 
del faro di Alcatra:. ri
splende la luce del corni;-
filo di mio tuari lo. In questi 
«t'orni fu cui l 'uomo pruden
ze scende a compromessi e 
rende per metà i suoi idea
li, per poter comperare il 
frane. Mortoti non fu com
promessi. In questi giorni 
in cui l'uomo Umoroso con
trabbanda H suo pensiero 
per non essere nio(cs(a(o, 
Mortoti parl.r olio e forte 
per essere udito da tulli. 

Quando i messi della cor
nicione, oli agriili del FBI. 
si recarono da Moi-fon qunl-
clie seffimana fa. lo adula
rono e lo minacciarono; 
<• A'ou potete aiutare i Ro
senberg, ora, nò danneg
giarli ». Era il suo quinto 
anno di prigione ed essi si 
mostravano preoccupati det 
suo benessere: doveva pen
sare a se stesso, ora, aveva 
sacrificato abbastanza. K 
Norton mi ?ia scrlffo; « Co
me può un uomo anche solo 
parlare con questo genere 
di persone? Io non so. For
se le mie conuitirioiiì non 
sona nulla di eccezionale, 
ma io non posso gettarle via 
in questo modo ». 

E* tiun luce ferma e r i 
r ida quella che si irradia 
sul nostro paese dalla cella 
di Alorron, ad Alcatraz. E, 
in risposta, si sono accese e 
si accendono luci in tutto il 
nostro paese e in tutto il 
mondo. Una di questa luci 
è quella scritta che qualcu
no ha tracciato col catrame 
sul molo di faccia alla pri
gione che dice: « Liberate 
Morton Sobeil »». Mortoti 
parla e quella scri t ta dice 
che il mondo comincia ad 
ascoltare quella rocc . 

Le minacce del F.B.I-
A Los Angeles ho porta

to mio figlio Mark dal bar
biere per i capelli. Mark ti è 
seduto nella poltrona dei 
bambini, che è a forma dì 
automobile e ha chiesto: 
n Come si fa a farla anda
re? Dove sono i fanali? E 
perchè le ruote di dietro 
non si muovono? >» I l bar
biere ha de t to : « Certo, tu 
fai un mucchio di domande. 
E il tuo babbo dou'è? E che 
cosa fa? Fa un mucchio di 
domande anche lui? »» Afarfc 
ha risposto evasivamente: 
« Sapete, io non abito qui. 
Abito a New York ». Han
no parlato ancora, di altro. 
e di nuoro il barbiere ha 
chiesto: « E tuo padre dove 
è? e che cosa fa? >» E Mark 
ha risposto, con il suo giu
dizio di b imbo da cinque 
a n n i ; * JVon par l iamo di 
questo , o ra . E ' t roppo com
plicato ».. 

E ' t roppo complica/o. E ' 
t roppo complicato non so
lo per un bimbo di cinque 
anni, ma ver tutto il mon
do. Eppure, la verità è sem
plice, basta un minuto a 
dirla, basta un minuto a 
Comprenderla. Mio marito è 
innocente. E ad Alcatra: i 
suoi giorni vanno, vìa, ad 
uno ad uno. • 

lo passerò i prosai mi 
t r en t ' ann i della mia vita, se 
occorre, a combattere per 
la sua l ibertà, per il *uo r i 
scatto. Combatterò ogni mi
nuto di oQni ora, perchè lo 
amo e perchè non posso ras
segnarmi a t i r e r e in un 
mondo dove la verità, le 
sensibil i tà e la Generosità 

a: nostri focolari 
tt.n i loto stiliminli. 
Ovunque nai la senti 
qndla dolce armonia: 
per strada n dai parenti 
diffondono allettila! 

«di Andrea Jorio. Roma) 

tremo so lcar? a i ron i dior
ni almeno della mostra gio
vinezza, a lcuni ann i del.'e 
nostre vite. 

HELCN SORELL 

1-lfclKo lyGKAo direttore 
t»»ornio C'o'"r«l vie» dir, resp. 
SlJo:.initn.i. l'tpogt. U.E.S l.S A. 
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